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Sei navi Usa, tre canadesi e una francese Gli americani escludono qualsiasi trattativa 
incrociano nelle acque davanti all'isola con il capo delle forze armate 
I membri del governo di transizione entrano I repubblicani avvertono la Casa Bianca 
in clandestinità nel timore di rappresaglie «Aristide non vale la vita di un marine » 

Squadre della morte padrone di Haiti 
Scatta il blocco navale, congelati i conti bancari dei golpisti 
Da ieri notte (alba di stamane in Italia) è in vigore il 
blocco navale contro Haiti. Ed il primo ministro Mal
vai, ormai prigioniero sull'isola che avrebbe dovuto 
governare, annuncia che tutti i 12 membri del suo 
gabinetto sono entrati in clandestinità. ! militari gol
pisti sono, più che mai, padroni assoluti dell'isola. E 
preannunciano nuove violenze. Intanto, cresce ne
gli Usa l'opposizione ad un più deciso intervento. 

DAL NOSTRO INVIATO 

• i NEW YORK. Raccontano i 
cronisti di stanza a Porto Prin
cipe, come dalle banchine del 
porto della capitale si ben si in-
trawedano. stagliate contro 
l'orizzonte, le sagome delle 
navi Usa impegnate nel blocco 
navale ai limiti delle acque ter
ritoriali (il blocco entrato uffi
cialmente in vigore alle 22,59 
di ieri notte, quando in Italia 
già era l'alba di stamane). Ma 
pochi, a dispetto della spetta
colarità dell'operazione, cre
dono che il provvedimento 
possa davvero avere qualche 
riconoscibile risultato sul breve 
periodo. Ecerto nessuno s'illu
de, ormai, che una tale esibi
zione possa convincere i mili
tari haitiani a rispettare gli ac
cordi sottoscritti lo scorso 3 lu
glio a Govemors Island; nella 

baia di New York. Ovvero: a 
garantire il ritomo nell'isola di 
Bertrand Aristide, presidente 
legittimo, entro il prossimo 30 
di ottobre. Mentre gli Usa mo
strano (sia pur solo in lonta
nanza) i propri poderosi mu
scoli militari, insomma, la so
luzione della crisi haitiana ap
pare più che mai lontana. 

1 militari sembrano, in effetti, 
pienamente in controllo della 
situazione. Ieri il primo mini
stro Malvai - nominato capo di 
governo in base agli accordi di 
quattro mesi fa - ha annuncia
to che lutti i 12 restanti membri 
del suo gabinetto sono entrati 
in clandestinità, proprio per 
sfuggire alla caccia dei golpisti 
che, ormai non • più frenati 
neppure dalla presenza di os
servatori dell'Onu (quasi tutti 

evacuati nelle ultime ore), 
sembrano ora decisi a riaffer
mare il proprio predominio 
lungo le linee d'un collaudato 
metodo di governo: quello del
la strage. Cinque giorni la, il 
ministro della giustizia. Guy 
Malary era slato assassinato 
dagli squadroni della morte or
ganizzati dal capo della poli
zia, colonnello Michel Fran
cois. Ed il destino degli altri mi
nistri e oggi diventato il più an
goscioso dei problemi di fron
te ad una comunità internazio
nale che, dato il proprio avallo 
agli accordi di luglio, sembra 
ora aver abbandonalo al pro
prio destino gli uomini del go
verno di transizione. Molti, del 
resto, sono gli haitiani che 
danno per scontato il fatto che 
i prossimi saranno, soprattutto 
nella capitale, giorni di violen
za. Tanto che ieri molti cittadi
ni hanno cominciato, in un 
esodo descritto come "biblico» 
da alcuni cronisti, ad abban
donare Porto Principe per la 
campagna. . 

Il tutto mentre sempre più 
forti vanno facendosi, negli 
Usa, le voci contrarie a qualun
que forma di intervento. Do
menica, in una durissima sfida 
a Bill Clinton, il capo dell'op

posizione repubblicana, il se
natore Bob Dole, ha annuncia
to la presentazione di una leg
ge che toglie al presidente ogni 
potere decisionale in materia 
di intervento militare. Unica 
possibile eccezione: la difesa 
dei cittadini americani che og
gi si trovano sull'isola. «L'obiet
tivo di riportare al potere un 
presidente come Bertrand Ari
stide - ha detto Dole in un'in
tervista televisiva - non vale il ' 
sacrificio di una sola vita ame
ricana». Ed in questo modo 
non ha solo ricordato - con 
volgare ma assai sincera bruta
lità - tutte le riserve che specie 
nella destra americana, aveva 
suscitato la travolgente vittoria 
del "rivoluzionario» prete di 
Porto Principe; ma ha anche di 
fatto lanciato un attacco glo
bale contro la politica estera 
presidenziale. • 

Per bocca del segretario di 
Stato Warren Christopher, 
l'amministrazione Clinton ha 
reagito con grande energia, 
preannunciando una dura bat
taglia in Congresso, «sarebbe 
davvero grave ed inedito - ha 
detto ieri Christopher - s e in un 
momento di crisi si mettesse il 
presidente in una situazione di 
sostanziale impotenza» 

CM.Cav. 
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Le corazzate di Clinton 
sfidano la maledizione di papà Doc 

DAL NOSTRO INVIATO ' 
MASSIMO CAVALLINI 

• • NEW YORK. «Lascia che i 
ricchi continuino a fare ciò che 
hanno sempre fatto. E loro, 
colmi di gratitudine per esser 
stati risparmiati, renderanno 
omaggio a Cesare». Questo di- , 
ce uno dei protagonisti di «No 
Other Life», un recentissimo ro- • 
manzo di Brian Moore che, per 
bellezza ed intensità, ricorda 
la più classica delle opere sulla 
Haiti di Francois Duvalier: «1 • 
commedianti», di Graham 
Greene. È questa e anche, in 
effetti, l'essenza vera del duva-
lierismo, la sua più intima filo- . 
sofia, il succo d'una teoria non 
originalissima, forse, ma rara
mente applicata in termini tan-
,'o cinicamente «puri», tanto 
Inattaccabili da ogni (orma di 
compromesso morale: lascia i 
nVxhi liberi di perpetrare l'in
giustizia sociale su cui si fon
dano i loro privilegi. Ed ogni al- : 
tra ingiustizia, ogni altra vio
lenza, ogni altro omicidio sarà 
pemnesso a chi s'impadroni
sce del potere politico. 

Raccontano le cronache 
che in queste ore giungono da 
Porto Principe come per le 
strade della capitale e nei luo
ghi del comando vadano pro

gressivamente •• riapparendo, 
con la sinistra forza d'un incu
bo ricorrente, gli ultimi rinfran
cati eredi di quei lonton ma-
coutes - parola creole per Tuo-
mo-nero - che dei Duvalier e 
del loro potere, furono i sim
boli più cupi e riconoscibili. 
Quasi che, per Haiti, il duvalie-
rismo fosse diventato una sorta 
di spettro pcrvasivo ed immor
tale, capace di riprodursi, nella 
sua immateriale invadenza, in 
scaccila saeculorum. Il maggio
re Roger Lafontant, l'ultimo dei 
grandi pretoriani di Jean-Clau
de • Duvalier (baby-doc) ad 
aver evitato l'esilio alla caduta 
del dittatore, e stato assassina
to da mano misteriosa nei gior
ni del golpe del settembre '91. 
Ma - spiega sul Washington 
Post l'inviato speciale Douglas 
Farah - molti dei suo luogote
nenti hanno oggi rioccupato 
punti chiave della struttura del 
potere. Tra essi, Gerard Salo
mon, autonominatosi sindaco 
di Porto Principe. Il famigerato 
colonnello della polizia (e 
tonton macoutè) Jean-Claude 
Paul (a suo tempo accusato 
dagli Usa d'essere alla testa dei 
traffici di droga) - fa ancora 

Francois «papà 
Doc» Duvalier. 
In alto, una 
donna haitiana 
spinge il suo 
bambino 
dentro un ' 
pullman per 
fuggire da 
Port-au-Prince 

notare ii Post-ù morto due an
ni fa avvelenato da una zuppa 
di zucca. Ma alla testa della 
polizia c'è oggi proprio l'uomo 
che quella zuppa, a suo tem
po, a lui aveva con ogni proba
bilità servito: il colonnello Jo
seph Michel Francois, anch'e-
gli figlio d'un pretoriano di Du
valier, anch'egli educato nel 
semplice e feroce credo dei 
macoutes. Ed il fratello di 

Jean-Claude, Max, e oggi alla 
lesta di quella polizia portuale 
che, sette giorni fav ha sbarrato 
la strada alla missione Onu, 

Qualcuno ama chiamare 
tutto questo la «maledizione di 
Duvalier». E, di questa «maledi
zione», vale forse la pena di ri
scoprire oggi la sostanza. Per 
rivelarne - oltre la frivolezza 
degli esotici richiami alla «ma
gia nera» - tutta l'intima, terrifi-

Nello spazio i diamanti di Mao 
WB PECHINO. Anche il povero 
Mao Tse Tung e entrato, suo 
malgrado, nella frenetica cor
sa alla rnereantilizzazione che 
sta dominando i settori più di
namici della società cinese. 1 
ricordi e le immagini del Gran
de timoniera valgono soldi e 
c'è chi le studia tutte per tirar
ne fuori il più possibile. Se le 
prospettive di profitto aguzza
no la fantasia, i cinesi devono 
però anche fare i conti con i ri
schi che i sistemi occidentali di 
produzione comportano. 

È stato annunciato nei giorni 
scorsi che 0 fallito il tentativo di • 
riportare a terra un satellite 
lanciato l'8 ottobre scorso, il : 

quindicesimo di una serie che 
finora non aveva conosciuto 
alcun contrattempo. La notizia 
e stata data dall'agenzia uffi
ciale Nuova Cina in cinque la
coniche righe: il satellite ha 
perso il contatto co.n la base 
mentre stava per essere rimos
so dalla sua orbita ed 6 finito 
alla deriva nello spazio con 
tutte le sue attrezzature scienti
fiche e tecniche destinate a 
una serie di esperimenti. Fin 
qui niente di straordinario non 
fosse che un quotidiano regio
nale, qualche ora dopo, ha ag-

Uno stemma con l'effige di Mao Tse Tung contorna
ta da 44 diamanti sudafricani è andata perduta nel 
corso di una fallito esperimento spaziale cinese. !1 
prezioso monile era a bordo di un satellite che è 
sfuggito al controllo andando alla deriva. Lo stem
ma una volta tornato a terrà avrebbe dovuto essere 
venduto all'asta in occasione dei festeggiamenti per 
il centesimo della nascita del Grante Timoniere. 

giunto un ulteriore, curioso 
particolare: sul satellite era sta
to messo anche uno stemma 
di Mao Tse Tung, con il ritratto 
in tarda età del grande statista, 
incorniciato da 44 diamanti 
sudafricani. Nel retro dello 
stemma le firme autografe del 
figlio Anqing, del nipote e del
la nuora, evidentemente per 
aggiungere una patente di au
tenticità al tutto. Il distintivo, 
precisava il quotidiano dello 
Shanxi. era solo uno dei venti
mila prodotti studiati dalla cor
porazione per lo sviluppo in
dustriale Zhongzu della zona 
economica speciale di Shen-
zhen, la culla del neocapitali
smo alla cinese, per il centesi
mo anniversario della nascila 

di Mao, il 26 dicembre prossi
mo. 

Quello a bordo del satellite 
era in ogni caso un pezzo uni
co destinato ad essere venduto 
in un'asta internazionale una 
volta tornalo sulla terra. L'idea 
di fargli fare 128 giri attorno al 
pianeta era intesa a stuzzicare 
ulteriormente l'appetito degli 
appassionati. I distintivi di que
sto tipo,' scriveva il giornale 
dello Shanxi, «sono apprezzati 
da varie persone». In Cina ne • 
sono stati venduti a 50.000 
yuan (13 milioni di lire). 

I responsabili . del lancio 
hanno continuato ad ignorare 
ufficialmente la presenza a 
bordo del prezioso stemma e 
non hanno (atto sapere se sarà 

fatto qualche tentativo per sal
vare il satellite. Se i rapporti 
con Washington non fossero 
in una fase cosi negativa si po
trebbe ipotizzare che Pechino 
possa chiedere agli americani 
di tentarne il recupero in occa
sione di un viaggio di un tra
ghetto spaziale (proprio ieri il 
Columbia è partito per la sua 
missione più lunga, destinata a 
una serie di esperimenti biolo
gici). Edi ieri anche una con
ferma del governo cinese che il 
presidente della repubblica 
Jiang Zemin sarà per la prima 
volta negli Usa tra un mese per 
partecipare a Seattle alla riu
nione informale dei dirigenti 
dei paesi dell'Apec, l'associa
zione per la cooperazione 
economica" dell'Asia-Pacifico, 
Jiang Zemin avrà più volte oc
casione di parlare con Bill 
Clinton, ma 0 poco probabile 
che gli chieda il lavore di par
tecipare al recupero dello 
stemma di Mao. In Cina oltre-
tutto non sono poche le voci 
che già si sono levate contro lo 
sfruttamento «poco appropria
to» dell'immagine del grande 
uomo. L'inventiva degli specu
latori cinesi finirà questa volta 
con un bel buco nell'acqua. 

• 1 Questi i principali avvenimenti degli ulti
mi anni sulla tormentata scena politica ìli Hai
ti. -~ 
7 febbraio 1986: dopo due mesi di tumulti ' 
con più di 50 morti. Jean Claude Duvalier 
(detto «Baby Doc» ) , presidente a vita dal 22 
giugno 1971 ò costretto all'esilio in Francia. Il 
gen, Henri Namphy prende il potere e assume 
la funzione di presidente del Consiglio nazio
nale del governo. -••• • •-••.- . 
17 gennaio 1988: l.cslic'Manigat. professore 
universitario, e eletto presidente della repub
blica. 
17 g iugno: Munigat costringe alle dimissioni 
il gcn. Namphy. Due giorni dopo Namphvcon 
I' appoggio di' truppe scelte ciestituisce Mani-

gal, che fugge in esilio a Santo Domingo. 
18 settembre: il gen. Prosper Avril, coman-

; dante della guardia presidenziale, destituisce 
Namphy. 
16 dicembre: con oltre il 66 per cento dei vo
ti Jean Bertrand Aristide, sacerdote ed espo
nente della teologia della liberazione, vince le 
prime elezioni democratiche presidenziali. 
29 settembre 1991: colpo di Stalo del gen. 
Raoul Cedras. Il 30 Aristide lascia il paese, si ri
fugia prima in Venezuela e poi negli Usa. 
3 luglio 1992: a New York, il gcn. Cedras e 
Aristide firmano un piano di pace che prevede 
i! ripristino della democrazia nel paese e il ri
torno al potere di Aristide entro il 30 ottobre. 
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caute semplicità. Contraria
mente a quanto molti credo
no, infatti, papa-cloc, il fonda
tore della dinastia, non fu il 
prodotto nò degli immediati 
interessi della borghesia mu
latta (il 9 per cento della po
polazione, da sempre detentri
ce del potere economico), né 
di quelli degli Usa. Fu piuttoslo 
-cont ro lo strapotere delle eli
te indigene e la slorica l'arro
ganza del colonialismo statu
nitense - il portatore d'una 
perversa riaffermazione della 
«negritudine» dell'isola. E fu, 
appunto, sulla base d'un altret
tanto perverso patto che, il me
dico di campagna Francois 
Duvalier riuscì, infine, ad afler-
mare e consolidare il suo inter
minabile regno: da un lato la 
garanzia che quella «negritudi
ne» mai si sarebbe trasformata 
in rivoluzione sociale e che, 
anzi, sempre sarebbe stata un 
bieco ma inalterabile fattore di 
stabilità politica; e, dall'altro, 
la tolleranza verso l'arbitrio più 
assoluto e feroce, la sua piena 
e passiva accettazione. Da un 
lato una borghesia lasciata li
bera di preservare il latifondo e 
di spremere a proprio vantag
gio una miserabile struttura in
dustriale sostenuta dai bassi, 

anzi, dai bassissimi salari; e. 
dall'altro, il consolidarsi d'una 
struttura di potere personale e 
parallela, fondata sul più puro 
ed incondizionato uso della . 
forza. Da un lato l'indeflettibilc 
fedeltà agli interessi del «pò- ' 
tente vicino del nord»: e, dal- ' 
l'altro, il «campo libero» lascia- ' 
to ai Duvalier dalle Ammini
strazioni americane. • • . -, 

E. su tutto, il manto torvo 
della religione. Papà-doc Du
valier non si preoccupò mai -
come altri tiranni - di «farsi 
amare». Fu, sempre e soltanto, 
un autentico virtuoso dell'arte 
del «farsi temere», un ricono
sciuto maestro che, come un ' 
grande concertista, sempre. 
seppe gienialmentc • toccare 
tutte le corde del terrore. Per 
anni, alleato con i più polenti 
tra gli liougans (i sacerdoti del 
vudù), aveva sapientemente 
alimentato una leggenda: 
quella secondo la quale, nel 
marzo del '58, egli s'era recato 
in visita a Troti Foban, la cava 
dove la tradizione vuole si celi
no gli spirili del male. Ed aveva 
infine convinto quegli stessi -
spiriti - demoni che impcrver-
savano sull'isola prima dell'ar
rivo degli schiavi - a seguirlo, a 

sua perenne protezione, nel 
palazzo presidenziale. 

Di questa struttura di potere 
e di queste idee restano oggi, 
ad Haiti, molte cose. Restano i 

•tonton macoutes, i pretoriani 
dall'illimitato . potere che gli 
haitiani identificavano con gli 
zombies. Restano lutti i privile
gi della sovrapposizione tra 
criminalità e governo. Tanto 
che Michel Francois, capo «au
tonominato» della polizia e ve
ro «uomo forte» di Haiti, deve 
oggi il suo potere al controllo 
sui contrabbandi di farina, ri
so, zucchero e cemento. Ma 
c'è anche qualcosa di profon-

. damente cambiato. Con le ele
zioni del novembre '90. il po
polo haitiano e stato toccato -
e toccato per sempre -da l ger
me della democrazia. Ed oggi 
né la borghesia mulatta - im
poverita dalle sanzioni econo
miche - né gli Usa - ormai in 
parte liberi dagli schemi della 
guerra fredda - stanno più al 
gioco. Isolatissimi e feroci, gli 
zombies del duvalierismo sem
brano destinati a conoscere, fi
nalmente, la pace d'una morte 
definitiva. La domanda è: tra 
quanto tempo? E soprattutto: 
tra quanti morti? 

Aleida Guevara 
Figlia del Che 
in visita 
air«Unità» 
• • ' Aleida Guevara, liglia del 
Che, in una foto scattata ieri 
nel corso della sua vista alla re
dazione dell'Unità. È in Italia 
per una serie di conferenze e 
per presentare il libro del pa
dre «l-atinoamericana» - un 
diario giovanile di Ernesto Che 
Guevara che narra del suo pri
mo viaggio nel continente su
damericano. Per la giovane 
Aleoida. madre di due bambi
ne, medico pediatra che ha 
trascorso gli ultimi tre anni tra i 
diseredati del Nicaragua e del
l'Angola, rincontro con la re
dazione dell'Unità e stato an
che un'occasione per ricorda
re alcuni passaggi della sua vi
ta. 1 ricordi di quando ancora 
piccolissima, ventisci anni fa, 
Fidel Castro per primo gli die
de la notizia della morte del 
Cile e di come l'insegnamento 
di quel padre tanto amato l'ab
bia accompagnata in tutti que-
slianni. 

Lo scandalo 
dei medicinali 
che in due anni 
raddoppiano 
il prezzo 

• • Cara Unità, 
per mia fortuna ho poca 

conoscenza di medicinali, 
usando solamente e anche 
periodicamente dei confetti 
di «plasil anzimatico», che 
sono dei digestivi. Ebbene,. 
una confezione da 30 di tali 
confetti costava nel 1991 lire 
7.200 (come da involucro 
col prezzo che conservo an
cora) mentre ora ne costa 
14.500, ed è perciò raddop
piato in due anni, a fronte di 
un aumento del costo della 
vita pari a circa il 10%. Pen
so, quindi, che moltissime 
altre medicine abbiano su
bito un uguale sproporzio
nato ed ingiustificato au
mento, dovuto soprattutto 
all'ingordigia della lobby dei 
produttori di medicinali e al
le tangenti prestcse dal mi
nistro De Lorenzo, dal doti. 
Poggiolini ed altri, ai quali, 
pare, si aggiungano anche 
fon. Forlani e il cardinale 
Angelini. Il governo deve, 
perciò, provvedere a riporta
re i prezzi ad un costo equo, 
non più gravato da specula
zioni e tangenti. È infatti evi
dente che se ciò non avve
nisse, le lobby farmaceuti
che continuerebbero a ri
scuotere gli stessi prezzi già 
fissati in modo illecito, ri
sparmiando e intascando 
anche i soldi delle tangenti, 
gabbando perciò i cittadini, 
ai quali non rimarrebbe al
tro che pensare che nulla è 
cambiato. Voglio invece 
sperare che qualcuno porrà, 
nelle sedi dovute, il proble
ma e che giustizia sia fatta 
anche verso gli ammalati. 

Giorgio Sirgi 
..- Roma 

Caro direttore, 
l'altro giorno mi sono re

cato in farmacia per com
prare l'aspirina. Il farmacista 
mi porge una confezione di 
10 aspirine. Guardo il prez
zo e leggo: 5.000 lire. Come 
mai? - chiedo. Tre mesi fa 
circa una confezione della 
stessa marca di 20 aspirine 
la pagai 7.000 lire, è possibi
le che il loro prezzo sia au
mentato del doppio? Non si 
ò detto che dopo la scoperta 
dei soldi rubati sui prezzi 
delle medicine artificiosa
mente gonfiati per le maz
zette incassate dai vari Pog
giolini e De Lorenzo, i prezzi 
dei medicinali dovevano es
sere ribassati? E non si dica 
che una confezione più pic
cola di aspirine deve costare 
di più. Di più di quanto? Il 
doppio? 

Francesco Nulchis 
Terni 

Alcune proposte 
per far fronte 
al problema 
dell'occupazione 

M Caro direttore, 
l'occupazione è oggi il 

problema più serio e, forse. 
il più difficile da risolvere. Vi 
si intrecciano aspetti con
giunturali e. in larga misura, 
strutturali. Secondo le previ
sioni la sola ripresa econo
mica - peraltro non prossi
ma - non sarebbe in grado 
di mutare sostanzialmente 
la situazione né in Italia, né 
negli altri paesi dell'Ocse 
(Organizzazione per coo
pcrazione e lo sviluppo eco
nomico). A me pare che 
questa lunga fase di reces
sione imponga la ricerca di 
uno sviluppo delle aree forti 
del mondo non contrastante 
con quello delle aree de
presse ma, al contrario, fun
zionale a una più equa di
stribuzione di lavoro e di ric
chezza. Per operare in que
sta direzione sarebbe neces
sario, in primo luogo, riser
vare da parte nostra (p.-.csi 
ricchi, cominciando dalla 
Cee) una maggiore quota di 
reddito prodotto, agli inve
stimenti (compresi quelli in 
formazione e R&S), aumen
tando la parte destinata ai 
paesi del Terzo mondo e a 
quelli dell'Est. Bisognereb
be, di conseguenza, aumen

tare anche alcune produzio
ni (non solo di beni stru
mentali) impiegando molte 
di quelle braccia oggi inuti
lizzate, dedicando parte del 
nostro tempo di lavoro e del 
nostro reddito (anche a lilo-
lo gratuito) a quelle aree. 
Questo compito non può es
sere lasciato solo all'iniziati
va privata, che investe in 
quei paesi (ma, in genere, 
non nei più poveri) con il 
solo obiettivo di ridurre i co
sti di produzione, quasi 
sempre a spese dei livelli di | 
occupazione in altre zone. 
Maggiori investimenti in 
quelle aree - con obiettivi e 
controlli da concordare -
comporterebbero, inoltre, 
nel ricco Occidente un di
verso rapporto tra consumi 
e investimenti, tra produzio
ne di beni e servizi, tra servi
zi destinati allo produzione 
e servizi sociali e culturali. In 
sostanza - nel lungo termi
ne - un diverso tipo di svi
luppo per una migliore qua
lità della vita. A questo prò--
posito credo sia possibile 
aprire, oggi, nella sinislra un-
ampio dibattito tra le forze 
di progresso italiane (in pri
mo luogo nel Pds) ed euro
pee per tentare di dare ri
sposte nuove e credibili, in 
un'ottica di mercato, a que
sti temi. 

Marco Liberatori 
Bancheite (Torino) 

«Sono molto 
perplesso sul 
"Lavoriamo meno, 
lavoriamo tutti"» 

• i Cara Unità, 
•Se otto ore vi sembrano 

poche, provate voi a lavorar 
e sentirete la differenza fra 
lavorare e comandar». Que
sto slogan lo cantavano i no-

• «jtri padri all'inizio del Setolo 
lìélla loro sacrosanta lotta 
per la riduzione dell'orario 
di lavoro. Lo riprendemmo 
anche noi nel «68» durante 
le lotte dell'autunno caldo, 
oggi lo stiamo riproponendo 
con la parola d'ordine: «La
voriamo meno, lavoriamo 
tutti». Ma e ancora valido? 
Molte perplessità suggeri
scono qualche riflessione in 
merito. La prima può essere 
la seguente: i dipendenti 
dello Stato, in particolare 
quelli degli enti locali, oggi 
lavorano 6 ore al giorno per 
6 giorni alla settimana. E no
nostante questa corposa ri
duzione di orario non ò che 
si «lavora tutti». Vi sono molti 
piccoli comuni, e non solo 
loro, che hanno piante orga
niche ridotte al lumicino; so
no privi di personale indi
spensabile e necessario por 
garantire un minimo di ser
vizi ai cittadini; mancano in
latti vigili, operatori econogi-
ci. dattilografe, ma anche di
plomati: ragionieri e geome
tri. Ma le assunzioni sono 
bloccate per legge e per pro
blemi finanziari, i piccoli co
muni, a causa dei continui 
tagli dei trasferimenti finan
ziari che lo Stato dovevano 
loro effettuare, non possono 
accollarsi la spesa dei relati
vi salari e stipendi. A meno 
che con la cosiddetta «auto
nomia impositiva» non si po
tranno istituire tasse e impo
ste comunali che andrebbe
ro a sommarsi a quelle già 
salate, che i lavoratori di-
pendnenti debbono pagare 
attualmente con il loro 
«740». Ma vi sono anche co-

• muni che in virtù della politi
ca assistenziale e clientelare 
attuata in questi ultimi anni 
dalle maggioranze di ispira
zioni governativa (quadri
partito), che governano 
quei comuni, dove i dipen
denti sono anche in esube
ro. Allora cosa lare7 li neces
saria un'indagine conosciti
va accurata in questi enti per 
verificare l'eliettiva necessità 
di dipendenti nei comuni, 
parametrando su numero di 
abitanti e dipendenti (un di
pendente ogni 100 o 120 
abitanti), per assicurare un 
minimo di servizi. Gli esube
ri che risultassero da questa 
indagine conoscitiva, con 
una seria mobilita vanno 
messi a disposizione di que
gli enti che sono sotto orga
nico e che dimostrino effetti
ve necessità di avere un nu
mero di dipendenti adeguati 
per garantire servizi almeno 
decorosi ai cittadini. 

Alessandro Panare»? 
(Assessore ai servizi 
sociali del comuni-

di Burago di Molgora. Milano) 
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